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Il governo ha deciso di chiedere subito il voto di fiducia 

Non ci sarà vero confronto 
sulla «Visentini» e l'IRPEF 

i 

Una conferma delle divisioni nel pentapartito: resta la dissidenza del PSDI mentre non si è trovata una li
nea di condotta per limitare il drenaggio fiscale del 1985 - I sindacati vogliono un provvedimento-ponte 

ROMA — Il governo ricorre
rà nuovamente alla fiducia 
per neutralizzare l'opposi
zione socialdemocratica al 
decreto fiscale e bloccare 
ogni reale confronto sull'IR-
PEF. Lo farà già dopodoma
ni mattina, quando il prov
vedimento giungerà dalla 
commissione Finanze nel
l'aula di Palazzo Madama. 
La notizia è trapelata ieri se
ra da ambienti di Palazzo 
Chigi, mentre al Senato i sin
dacati stavano illustrando la 
loro richiesta di un provvedi
mento-ponte sull'IRPEF in 
attesa della riforma annun
ciata per 1*86. 

Craxi motiverà la decisio
ne di porre per la terza volta 
la fiducia sul pacchetto Vi
sentini con la necessità di 
stroncare l'ostruzionismo 
missino. L'ha già fatto in 
passato. Ma è un'argomen
tazione che non regge. Al Se
nato, infatti, il gruppo del 
MSI non ha forze sufficienti 
per bloccare il decreto. Oltre
tutto. il regolamento conce
de al presidente dell'Assem
blea il potere di imporre che 
l'aula si pronunci entro i ter

mini decisi dalla conferenza 
dei capigruppo, e cioè entro 
il 23 di questo mese. Diversa 
è la situazione alla Camera. 
Ma allora, perché il governo 
ha deciso di ricorrere con 
tanto anticipo all'arma della 
fiducia? È evidente che Cra
xi teme una nuova defezione 
del PSDI, le cui riserve sul 
provvedimento - Visentini 
non sono ancora cadute. Se i 
socialdemocratici si astenes
sero, come qualche mese fa, 
questa volta i democristiani 
— lo hanno già detto — non 
tollererebbero la presenza 
nel governo degli uomini di 
Pietro Longo, con tutte le 
conseguenze che è facile im
maginare. 

Ma probabilmente non so
no solo le resistenze del PSDI 
ad indurre Palazzo Chigi a 
porre la fiducia. Da indiscre
zioni filtrate dal gruppo de
mocristiano del Senato, 
sembra che la mossa del go
verno abbia anche un altro 
obiettivo: quello di congelare 
in questa fase qualsiasi con
fronto sull'IRPEF con i sin
dacati e l'opposizione comu
nista. Una volta convertito il 

decreto, infatti, Craxi vare
rebbe il cosiddetto provvedi
mento-ponte, ma solo dietro 
precise contropartite. Quali? 
Un nuovo taglio della scala 
mobile. Esattamente ciò che 
a suo tempo De Mita e Goria 
chiesero al presidente del 
Consiglio In cambio di un at
teggiamento morbido •• da 
parte della DC sulle misure 
fiscali. Che questa sia l'in
tenzione di Palazzo Chigi, lo 
si capisce chiaramente an
che da una dichiarazione ri
lasciata ieri dal responsabile 
economico del PSI, Enrico 
Manca. Questi ha infatti det
to che «l'esecutivo dovrebbe 
definire una soluzione-ponte 
per il recupero fiscale nell'85 
e impostare la riforma delle 
aliquote IRPEF a partire, 
dall'86, mentre le parti socia
li dovrebbero concordare la 
sterilizzazone degli effetti 
dell'IVA sulla scala mobile 
(previsto un punto di contin
genza)». -

La dichiarazione di Man
ca, sempre secondo fonti 
scudocrociate, ricalcherebbe 
pari pari il contenuto della 
lettera inviata la scorsa set

timana dal ministro del Te
soro Goria al presidente del 
Consiglio e al responsabile 
delle Finanze. Visentini, 
com'è noto, aveva risposto 
bollando come «elettoralisti
ca» la posizione di Goria e 
della DC. Ma ieri, a Visentin! 
ha replicato un altro mini
stro, quello del Bilancio, il 
socialdemocratico Romita: 
«Esiste uno spazio per avvia
re una revisione graduale 
dell'IRPEF fin dall'85 — ha 
dichiarato — non si tratta di 
manovre elettoralistiche, ma 
una posizione tesa ad utiliz
zare al meglio le nuove risor
se per una prospettiva di svi
luppo del Paese». 

Ieri sera, intanto, i diri
genti sindacali sono stati 
ascoltati dall'ufficio di presi
denza della commissione Fi
nanze del Senato. C'erano 
Lama, Del Turco e Garavinl 
per la CGIL, Crea per la 
CISL e Sambucini per la 
UIL. Hanno chiesto con «ur
genza» un provvedimento-
ponte che serva ad allegerire 
la pressione fiscale quest'an

no e a preparare la riforma 
dell'IRPEF neU'86. Per i sin
dacati, nell'85, la pressione 
fiscale sul redditi sarà più al
ta rispetto all'83. CGIL, CISL 
e UIL hanno quindi proposto 
per quest'anno un aumento 
del 20% di tutte le detrazioni 
e di tutti gli scaglioni di red
dito. Anche i rappresentanti 
dei dirigenti d'azienda si so
no pronunciati per un inter
vento sul 1985. 
' «C'è una connessione og
gettiva tra la riforma del
l'IRPEF e 11 problema del co
sto del lavoro», ha dichiarato 
Lama uscendo dalla com
missione. Ed ha aggiunto: 
«Ridurre il fiscaldrag già da 
quest'anno significa dare 
sollievo anche alle categorie 
direttamente interessate al 
decreto fiscale». 

Al sindacati, In un incon
tro che si è svolto prima del
l'audizione in commissione, 
Gerardo Chiaromonte ha as
sicurato che il gruppo del 
PCI si impegnerà per strap
pare al governo impegni pre
cisi. 

Giovanni Fasanella 

Riforma dell'IRPEF, intervista a Sergio Garavini 

«Fisco, siamo creditori 
cosa c'è da scambiare?» 

Nò a un'altra trattativa globale 
Il negoziato centralizzato non porta ad alcuna riforma, neanche a quella del salario 
I costi compensabili intervenendo sulle rendite - I punti di dissenso nel sindacato Sergio Garavini 
ROMA — Ancora una trat
tativa globale? Sergio Gara-
vini, segretario confederale 
della CGIL, taglia corto: «Ma 
questa è la strada per non ri
formare niente. È un ostaco
lo, non un viatico, a soluzio
ni vere per i problemi del fi
sco, dell'occupazione e dello 
stesso salario che pure ci so
no di fronte. Soprattutto do
po l'esperienza che abbiamo 
compiuto, fino all'accordo 
separato di San Valentino. 
No, non abbiamo bisogno di 
altri calderoni che poi servo
no soltanto a cuocere un'al
tra contrazione delle retri
buzioni reali». 

— Anche se solo nella trat
tativa omnibus ci fosse po
sto — come sembra soste
nere il ministro del Tesoro, 
Goria — per una soluzione-
ponte al drenaggio fiscale? 
•II fisco è una di quelle 

questioni che devono trovare 
soluzione nella loro sede pro
pria. Abbiamo avanzato una 
rivendicazione che è in sé 
una misura di equità e di 
giustizia, per attuare concre
tamente — proprio ora che il 
pacchetto Visentini contro 
l'evasione fiscale si avvicina 
al traguardo — il principio 
in base al quale tutti debbo
no pagare e tutti il giusto. 
Cosa c'è da scambiare, per 
quale motivo un provvedi
mento che ha tanta legitti
mità morale e sociale deve 
essere sottoposto a condizio
ni?.. 

— Goria, e in una certa mi
sura lo stesso Visentini, 
non mettono in discussio
ne la fondatezza della ri
chiesta. Dicono, però, che il 
suo costo non sarebbe sop
portabile tanto dall'erario 
quanto dall'economia. Non 
è una obiezione valida? 
•Certo che eliminare il 

drenaggio fiscale, come noi 
chiediamo, comporta del co
sti. Ma quali? Patto è che 
adesso il minor costo per l'e
rario significa semplicemen
te lo scandalo del maggior 
costo per i lavoratori. La 
questione è un'altra: se, cioè, 
è possibile che 1 costi siano 
neutralizzati da una opera
zione autenticamente rifor
mista*. 

— Ed « possibile? 
«SI, se si raccolgono le ri

vendicazioni dell'introduzio
ne dell'imponibile sulle ren
dite finanziarie e dell'avvio 
di una tassazione patrimo
niale che sono altrettanto 
qualificanti della nostra 
piattaforma». 

— Con un'impostazione co
iti complessiva il sindacato 
non si è mosso un po' tardi? 
•Forse. Ma anche se ci sia

mo mossi In ritardo, è per 
questa piattaforma che ab
biamo speso due scioperi ge
nerali. Se adesso il problema 

è sul tappeto, se smuove le 
forze politiche e diventa cen
trale nel dibattito parlamen
tare, vuol dire che la nostra 
impostazione ha fatto stra
da». 

— E se il governo insistesse 
per la trattativa onnicom
prensiva? 
«La CGIL si è espressa da 

tempo: noi, almeno, non ci 
stiamo. Ma abbiamo detto 
anche un'altra cosa, e questa 
assieme a CISL e UIL, che il 
governo farebbe bene a valu
tare attentamente: se si at
tuano subito queste misure, 
si preparano oggettivamente 
le condizioni per una profi
cua trattativa sulla riforma 
del salario e della contratta
zione». 

— Ma nel sindacato non ci 
sono divisioni proprio sui 
contenuti di questa rifor
ma? 
•Malgrado le incertezze e 

le divisioni nel sindacato ci 
sono punti di riferimento og-

?iettivi per superare l'attuale 
ase e costruire una forte 

piattaforma». 
— Quali? 
«Innanzitutto, l'applica

zione di tutto l'accordo del 22 

gennaio '83...». . 
— ...Quell'accordo che Go-

. ria richiama per pretende
re subito la sterilizzazione 
della scala mobile dall'ef-

. fetto dell'accorpamento 
delle aliuquote Iva? 
•Già, Goria evoca l'intesa 

solo per tagliare un altro 
punto di scala mobile. Ma 
nell'accordo ci si riferiva ad 
altro: al controllo dei prezzi e 
delle tariffe, da una parte, e a 
una nuova struttura dei con
sumi, dall'altra. E poi, in 
quel protocollo c'erano i 4 
punti di scala mobile che in
vece sono stati tagliati col 
decreto, i decimali che la 
Confindustria ha espropria
to unilateralmente, la con
trattazione aziendale e le ri
duzioni d'orario che il padro
nato sta cercando di blocca
re. Sono tutti elementi es
senziali per poter andare 
avanti». 

— Tutti punti controversi, 
però. Cosa rispondi alla 
Confindustria che propone 
un negoziato in cui risolve
re tutto? 
•Dico che le soluzioni ci 

sono già: basta applicare 
corretamente ì patti, senza 

strumentalizzazioni prete
stuose. Se ci si mette nella 
posizione di chi ha solo da 
pretendere, come fa il vertice 
confindustriale, il negoziato 
diventa impossibile». 

— Stavi parlando delle con
dizioni oggettive per supe
rare i contrasti nel sindaca-

. to. , Proviamo a riferirle 
concretamente ai punti di 
dissenso. Sulla sala mobile, 
ad esempio. 
•Bene. Non c'è solo il gra

do di copertura concordato il 
22 gennaio '83 a cui fare rife
rimento. C'è anche il mecca
nismo pensionistico attuale, 
del resto negoziato dall'inte
ro sindacato, che indicizza al 
100% un minimo di pensione 
di circa 700 mila lire al mese 
(senza tener conto del man
cato pagamento del contri
buti) e affronta positivamen
te la stessa questione delle 
differenze professionali. Non 
trascurerei, poi, i primi punti 
fermi sulla cadenza già ac
quisiti». 

— E sulla questione dell'o
rario? 
•La battaglia della ridu

zione dell'orario è essenziale 
per tutti. Il punto è come uti-

Uno studio del CER sulla tassazione dei titoli 

Decreto su Bot e Cct: 
preoccupano le deroghe 

ROMA — Il decreto sulla tassazione dei 
titoli di credito è un passo avanti verso un 
sistema fiscale più giusto? Probabilmente 
sì, ma la strada, così com'è stata imbocca
ta, non porta lontano: le premesse, infatti, 
potevano essere poste in maniera più coe
rente. Il decreto prevede una serie di dero
ghe che consentono le solite manovre 
contabili e che rischiano così di compro
mettere il risultato concreto del provvedi
mento. Lo afferma il Centro Europa Ri
cerche (CER) che ieri ha presentato uno 
studio del prof. Paladini sulla «tassazione 
delle attività finanziarie e conseguenze 
del decreto in corso di discussione» che 
sarà inserito nel prossimo rapporto del 
Centro. 

Con una serie di esempi concreti, lo stu
dio simula alcune situazioni economiche 
di banche e società. Comparazioni e tassi 
sui titoli e sui rendimenti, forniscono in
dicazioni interessanti ed utili sulla conve
nienza o meno — in quella determinata 
condizione — a investire in titoli esenti 
oppure in attività soggette a tassazione. 

Ma quello elaborato dal prof. Paladini 
non è certo un «manuale»'per ammini
stratori delegati. Ha un contenuto dida
scalico sì, ma provocatorio sul merito po
litico del decreto. E infatti la discussione 
si è sviluppata proprio su questo. Luigi 
Spaventa ha detto chiaro e tondo che su 

un argomento così caratterizzato come 
quello della tassazione dei titoli di Stato, 
l'unica strada da seguire sarebbe stata 
quella della «tassazione totale» per le per
sone giuridiche e deU'esezione per le per
sone fìsiche. 

Con le sue deroghe e le sue differenzia
zioni (il decreto fa mantenere un interesse 
per i titoli pubblici a quelle imprese che 
hanno interessi passivi inferiori ai ricavi 
esenti, mentre fa cedere questa conve
nienza per le imprese che ricorrono ad un 
indebitamento superiore ai ricavi esenti) 
il provvedimento determina invece una 
situazione molto magmatica in cui si per
dono i connotati ispiratori originali. 

D'accordo sostanzialmente con la Spa
venta si è detto l'altro economista, parla
mentare della Sinistra indipendente, Vin
cenzo Visco, il quale ha posto l'accento 
sulle difficoltà che un provvedimento co
me questo non poteva non incontrare 
strada facendo. 

Va segnalato che sempre ieri l'AS-
SBANK ha reso noto un documento con
tenente due proposte di modifica del de
creto. Le modifiche riguardano il nuovo 
regime tributario (che si chiede venga le-

f;ato alla emissione e non al possesso) e 
'entrata in vigore delle nuove disposizio

ni (si propone il primo gennaio *85 per 
•evitare onerose depilazioni delle opera
zioni di Inventarlo»). 

lizzare questo strumento per 
una reale politica di occupa
zione. Le condizioni, allora, 
sono essenzialmente - due: 
che si innesti in un cambia
mento profondo della politi
ca economica, perchè altri
menti la riduzione sarebbe 
nei fatti la cassa integrazio
ne, e che la rivendicazione si 
concretizzi con una forte ar
ticolazione e insieme a una 
pluralità di strumenti capaci 
di incidere davvero sulla 
produttività e l'utilizzo degli 
impianti. Anche qui abbia
mo un punto di riferimento: 
la risposta che assieme ab
biamo dato a De Michelis sui 
prepensionamenti». 

— La CISL, però, sembra 
. privilegiare un'altra trat
tativa centralizzata ' per 
uno scambio orario-salario. 
•Eppure dovrebbe sapere 

che lo scambio orario-sala
rio porta certamente a un'al
tra rinuncia dei salari ma 
senza nessuna certezza né 
per una riduzione effettiva 
degli orari né per l'occupa
zione». 

— Non rischiate di finire 
per forza di inerzia nel vi
colo cieco della centralizza
zione? 
•Non la CGIL. Abbiamo 

chiaro il significato delle 
manovre che vogliono far di
pendere tutte le soluzioni da 
un taglio dei salari. Anzi, de
nunciamo come il potere 
d'acquisto effettivo dei lavo
ratori dell'industria nel 1984 
risulti inferiore del 7.5% a 
quello registrato nel 1979 (in 
pratica una mensilità in me
no) senza che ciò sia servito a 
modificare qualitativamente 
la struttura e la composizio
ne del salario in quegli aspet
ti che pure tutti riconoscia
mo di dover riformare. Op
porsi a questa linea, allora, 
significa proporre un'alter
nativa alla politica restritti
va, alla riduzione delle spese 
d'investimento dello Stato, 
alla contrazione dell'occupa
zione». 

— Come evitare che i con
trasti blocchino tutu l'a
zione del sindacato? 
•Questo è il punto vero, 

anche se non è vero che stia
mo fermi: siamo andati in 
Parlamento con la nostra 
piattaforma fiscale, venerdì 
cominceremo il confronto 
con l'Intersind e l'Asap, ab
biamo raggiunto traguardi 
Importanti sulle pensioni e 
sull'occupazione. Dobbiamo 
ora puntare a sviluppare l'i
niziativa almeno sulle que
stioni su cui c'è già unità, sa-
Endo che dando la parola ai 

voratori e, affidando loro 
lo sviluppo dell'azione arti
colata, avremmo una spinta 
decisiva ad andare oltre I 
contrasti». 

Pasque** CnctH* 

Ecco dove è 
esplosa 

la bomba 
sul «904» 

BOLOGNA — I tecnici hanno ricostruito 
il punto esatto in cui è esplosa, la sera del 
23 dicembre, la bomba sul vagone del ra
pido «904» Napoli-Milano. Nelle foto, che 
mostrano il vagone squarciato, le frecce 
indicano la direzione dell'onda d'urto pro
vocata dall'esplosione. 

La maggioranza è divisa sul presidente 

TV, incerta la sorte 
del decreto. RAI, ancora 

miche sui bilanci 
Il centro Calamandrei sembra voler attenuare le accuse di manipola
zioni contro l'azienda - Nuovo processo in pretura per Berlusconi 

ROMA — La sorte del secon
do decreto sulle tv appare 
ancora incerta. Le commis
sioni Interni e Trasporti del
la Camera erano formal
mente convocate per le 17,30 
di oggi, ma la riunione è sta
ta rinviata a giovedì. Prima 
delle ferie i relatori (il de Ca-
zora e il socialista Aniasi) 
avevano concluso con le loro 
repliche la discussione gene
rale sul provvedimento, la 
discussione riprenderà quin
di con il confronto sugli otto 
articoli e gli emendamenti 
preannunciati. Se tutto si 
svolgerà come previsto il de
creto approderà in aula ve
nerdì per affrontare il voto a 
scrutinio segreto su eventua
li pregiudiziali di costituzio
nalità. Su analogo voto cad
de — come si ricorderà — il 
primo decreto. Ma il rispetto 
della scandeza di venerdì ap
pare obiettivo abbastanza 
difficile. Le voci secondo le 
quali la riunione delle com
missioni sarebbe stata spo
stata di due giorni si erano 
diffuse a Montecitorio già Ie
ri mattina e hanno fatto su
bito ipotizzare che per que
sta settimana non sarebbe 
stato agevole portare il de
creto in aula. D'altra parte di 
tempo per convertire il prov
vedimento in legge ne rima
ne sempre meno, poiché i 
termini scadono il 5 feb
braio. Di qui la sensazione 
che la maggioranza possa 
decidere, in mancaza di 
un'intesa certa, di far deca
dere il decreto (che il gover
no reitererebbe) guadagnan
do altri due mesi di tempo. 

I contrasti nella maggio
ranza si sono concentrati 
sulle norme del decreto che 
ridisegnano ruoli e poteri del 
presidente, del consiglio 
d'amministrazione e del di
rettore generale della RAI. E 
sul presidente che neanche il 
vertice pentapartitico del 9 

scorso ha consentito di tro
vare l'intesa: il PSI insiste 
perché a nominarlo sia TIRI, 
prefigurando per il presiden
te un potere «autonomo» non 
solo rispetto al direttore ge
nerale ma anche rispetto al 
consiglio di amministrazio
ne. La DC e gli altri partiti 
della maggioranza sono del
l'opinione che il presidente 
debba essere eletto dal consi
glio d'amministrazione e, 
quindi, avere la sua fonte di 
designazione nel Parlamen
to. Sono contrasti che segna
no anche il difficile cammi
no del disegno di legge pre
parato dal ministro Gava, 
del quale il Consiglio dei mi
nistri ha appena avviato l'e
same. - • • • 

Resta, - ovviamente, del 
tutto aperto il problema co
stituito dalla parte del decre
to che riguarda le tv private. 
Come hanno ribadito più 
volte PCI e le altre forze di 
sinistra, il provvedimento è 
ripetitivo di quello già boc
ciato dalla Camera. Forze 
consistenti della stessa DC lo 
hanno — per questa parte — 
ripetutamente e duramente 
contestato. I contrasti nella 
maggioranza, i rischi che 
corre anche il secondo decre
to destano preoccupazioni 
all'interno del gruppo Berlu
sconi, protagonista di un 
nuovo procedimento aperto
si ieri davanti alla Pretura di 
Milano. I responsabili di Re-
tecapri hanno citato in giu
dizio il gruppo Berlusconi 
sostenendo che il controllo 
che esso ha su reti tv, conces
sionarie di pubblicità e so
cietà di acquisti e produzione 
costituisce di fatto una si
tuazione di monopolio. In 
particolare Retecapri sotto
linea la circostanza che il 
gruppo Berlusconi è in grado 
di rastrellare I'80% della. 
pubblicità che si riversa sul
le tv private. Ieri in giudizio 

si è costituita anche la RAI e 
il pretore, presone atto, ha 
aggiornato il procedimento 
al 6 marzo. 

Ieri mattina c'è stata, in
vece, la preannunciata con
ferenza stampa del centro 
•Calamandrei», di ispirazio
ne radicale, il cui presidente 
ha illustrato il «dossier* pre
sentato alla magistratura 
romana, nel quale si ipotiz
zano •manipolazioni» nei bi
lanci RAI del triennio '81-
'83. L'azienda ha replicato 
seccamente, sostenendo l'in
fondatezza del rilievi e 
preannunciando querele. Ie
ri 1 responsabili del centro 
Calamandrei hanno ribadito 
le accuse: le manipolazioni 
sarebbero servite a occultare 
perdite per 86 miliardi, 
obiettivi conseguiti elimi
nando gli ammortamenti 
anticipati, gonfiando oltre 
misura i programmi desti
nati al magazzino. Ma il pre
sidente del centro, avvocato 
De Martini, ha tenuto a pre
cisare che egli non ha inteso 
preentare né denunce né 
esposti al magistrato; si è li
mitato a consegnare i risul
tati di una ricerca condotta 
da esperti, lasciando al giu
dice la valutazione se in essa 
possa risultare la prova di il
leciti: una messa a punto che 
è sembrata volta a ridimen
sionare un'iniziativa partita, 
invece, con diverso e inusita
to clamore. In serata si è ap
preso che 11 giudice Armati 
ha aperto un'indagine preli
minare (414/85C: questo il 
numero del fascicolo). Nei 
prossimi giorni ci dovrebbe 
essere la formalizzazione; gii 
atti saranno trasferiti, come 
quelli di precedenti inchieste 
aperte da Armati, al eiudice 
istruttore Ernesto Cudlllo. 
Non si esclude che Armati 
possa chiedere l'emissione di 
nuove comunicazioni giudi
ziarie. 

Antonio Zoffo 

Sull'affare servizi-segreti 
dibattito alla Camera il 20 
ROMA — La polemica sui servizi segreti e la 
politica estera dell'Italia (In attesa della di
scussione parlamentare, che non si svolgerà 
prima della fine del mese) prosegue a tutto 
campo. E anche con rapidi rovesciamenti di 
fronte. Ieri per esempio il segretario della DC 
De Mita, uno dei più attivi nel giorni scorsi 
nell'attacco contro Formica e le sue tesi, ha 
improvvisamente modificato la sua posizio
ne: In un intervista a •Sorrisi e canzoni TV* 
ha detto che l'attenuto di Natale potrebbe 
esser stato opera «di un terrorismo interna
zionale* che vuole colpire «il ruolo attivo as
sunto dall'Italia nel Mediterraneo*. E In que
sto modo è andato parecchio Incontro alle 
posizioni del capogruppo socialista, del quale 
recentemente aveva chiesto la rimozione 
dall'incarico. Anche Spadolini, in un'Intervi

sta alla «Domenica del Corriere*, ha detto di 
pensare anche a collegamenti intemazionali 
del terrorismo. Collegamenti «con settori 
fondamentalisti e reazionisti, non solo del vi
cino Oriente». Spadolini però dirende I nostri 
servizi segreti, ed esclude che essi possano 
essere subalterni agli americani. 

La Conferenza del capigruppo di Monteci
torio, intanto, ha deciso Ieri sera di accoglie
re le due richieste del governo: primo, che il 
dibattito sui Servizi avvenga solo dopo la riu
nione del Comitato parlamentare di vigilan
za, che dovrà esaminare il materiale inviato 
dalla Presidenza del Consiglio; secondo, che 
il dibattito sulla politica estera si svolga in 
una data distinta e successiva. La discussio
ne parlamentare sui Servizi avverrà dunque 
1125 e 2» gennaio. Quella sulla politica estera 
al primi di febbraio. 
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